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Cgil, Cisl e Uil si mobilitano contro il secessionismo per «l’unità del Paese e un federalismo solidale»

I sindacati danno un alt alla Lega
20 settembre nelle piazze del Nord
Una risposta anche agli attacchi dei «lumbard» che annunciano falò di tessere confederali. Epifani: «Scendiamo in campo
per principi condivisi dalla stragrande maggioranza dei lavoratori». Bossi: «Portano un milione di persone? È un solletico».

Commissione Giustizia del Senato

Verso l’abolizione
dell’ergastolo
La pena massima
sarà di trentadue anni

MILANO. Un milione di lavoratori
in piazza il 20 settembre. A difesa
dell’unità del paese, per il federali-
smo solidale e lo sviluppo delle au-
tonomie locali. In una parola, con-
tro le spinte secessionistiche echi le
alimenta. Cioè contro la Lega. E le
sue iniziative «pericolose e disgre-
gatrici». A deciderlo, Cgil,Cisl e Uil.
Anchesemodalitàeluogoverranno
definite solo nei prossimi giorni: la
Cisl sembra preferire una manife-
stazione unica a Milano, la Cgil
punterebbe invece su Venezia, ma
allafineilsindacatopotrebbeanche
optare per più manifestazioni con-
comitanti. Con più obiettivi. Ri-
spondere alle iniziative annunciate
dai lumbard contro il sindacato
confederale. E mantenere la pro-
messa fatta un paio di mesi fa,
quando scesero in piazza a Varese
per manifestare contro le aggres-
sioni ad esponenti politici locali
firmate da estremisti «nordisti».

Per il 6 settembre il Carroccio -
dopo il «flop» del Sin.Pa, il Sinda-
cato padano, anche nelle elezioni
per le Rsu delle fabbriche del pro-
fondo nord - ha annunciato di
voler bruciare, nei gazebo allestiti
davanti alle grandi fabbriche del
nord, le tessere delle tre confede-
razioni, colpevoli, tra l’altro, di
«fregare i lavoratori una volta di
più» con la trattativa sulla rifor-

ma dello stato sociale. Antipasto
della manifestazione leghista an-
nunciata per il 14 a Venezia.Sen-
za contare che poi i leghisti han-
no invitato i metalmeccanici a ri-
fiutarsi di versare la «quota con-
tratto», le 35mila lire chieste dal-
le organizzazioni di categoria per
partecipare alla copertura delle
spese sostenute durante le tratta-
tive per il rinnovo contrattuale.

«Non sarà una manifestazione
contro, ma una manifestazione
per» - precisa il numero due della
Cgil nazionale, Guglielmo Epifa-
ni. «Cioè per principi che ritenia-
mo condivisi dalla stragrande
maggioranza dei lavoratori e dei
pensionati italiani». Che sono
appunto quelli «della difesa del-
l’unità del Paese, del federalismo
solidale e dello sviluppo delle au-
tonomie, entro un processo che
deve portare l’Italia nella moneta
unica e all’integrazione europea».
Con buona pace del senatur e dei
suoi seguaci. Visto che - afferma
lo stesso Epifani - «neanche gli
insulti gratuiti e le farneticazioni
di Bossi ci faranno cambiare
idea».

«Da tempo - aggiunge il segre-
tario confederale della Uil, Fran-
co Lotito - pensiamo ad una no-
stra iniziativa per rispondere al
gesto di odio che Bossi vuole

compiere nei nostri confronti,
ma anche contro l’unità del Pae-
se. Noi vogliamo spiegare alla
gente le ragioni della coesione e
della solidarietà. L’efficacia del-
l’azione di Bossi sta nel parlare al-
la gente, noi dobbiamo parlare
alla gente perchè dobbiamo “ri-
conquistare” le città del nord».
Anche se il rischio, come qualcu-
no osserva in sede sindacale, è
che la data ipotizzata possa in-
trecciarsi con la fase più delicata
della trattativa sullo stato sociale.

Di «risposta politica necessa-
ria» parla anche il segretario della
Fiom Piemonte, Giorgio Crema-
schi. «Per troppo tempo - spiega
ricordando che è necessario risa-
lire agli anni settanta per trovare
iniziative sindacali di questa na-
tura - la Lega ha giocato sull’equi-
voco. Essere populista e, allo stes-
so tempo, ferocemente liberista.
Ma la risposta è necesaria anche
perchè sta crescendo nella Lega
una componente razzista che il
sindacato ha il dovere di contra-
stare». Il rischio di una sovrappo-
sizione con il confronto sul wel-
fare? Cremaschi non sembra
preoccuparsi più di tanto. «Tanto
più il sindacato difenderà lo stato
sociale e il diritto dei lavoratori a
non essere licenziati - dice - tanto
più sarà chiaro che sono questi i

valori su cui si fonda la repubbli-
ca che la Lega Nord vuole di-
struggere».

Ma come hanno appreso la no-
tizia i vertici leghisti? A commen-
tare, attraverso una nota d’agen-
zia, è Umberto Bossi. «I sindacati
dicono che portano in piazza un
milione di persone? Ci fanno il
solletico» - commenta il senatur.
Che ironizza: «Appena un milio-
ne? Sono davvero in ritardo sui
tempi».

«Questi sindacati - prosegue -
invece di pensare a manifestazio-
ni dovrebbero spiegare perché
vogliono toccare le pensioni di
anzianità. Loro hanno la respon-
sabilità di aver derubato i lavora-
tori del nord, di aver portato il fa-
scismo al potere in questo Paese,
hanno responsabilità gravissime,
devono rispondere di criminalità
contro il popolo del nord, hanno
fatto perdere i soldi delle pensio-
ni ai lavoratori per farli avere ai
loro lacchè politici. Come sinda-
cati sono falliti, adesso si sono
buttati direttamente in politica».
E rilancia l’iniziativa del carroc-
cio del 6 settembre: in ogni piaz-
za per stracciare le tessere confe-
derali. «Adesso c’è il sindacato
padano».

Angelo Faccinetto

ROMA. L’Italia si avvia all’aboli-
zione della pena dell’ergastolo. La
commissione Giustizia del Senato
hapraticamentemessoapuntoun
testocheabrogaladetenzioneavi-
ta e la sostituisce con un massimo
di30-32annidicarcere.

La discussione è partita da una
propostadella senatriceErsiliaSal-
vato, Prc, vicepresidente del Sena-
to. Il lungo esame ha portato a di-
versemodifichedeltestodellapro-
posta. «Finalmente, ha detto la se-
natrice Salvato, è stato dato il pri-
mo sì all’abrogazione del carcere a
vita.Sitrattadiunprimopassover-
so il traguardodellaciviltàchepuò
consentire la piena rispondenza
del diritto penale alla finalità rie-
ducativa della pena inscritta nella
Costituzione».

Ieri sono stati approvati i primi
diciotto articoli, praticamente il
cuore della norma,oggidovrebbe-
ro essere votati gli ultimi due. Il
nuovo testo sarà portato all’atten-
zione dell’aula alla ripresa autun-
naledeilavoriparlamentari.

Nettamente contrari i senatori
delPolocheparlanodivittoriadel-
le«frangeestremistedellamaggio-
ranza che prevalgono sul buon
senso e la moderazione». Sosten-
gono, inoltre che «l’Ulivo e Rifon-
dazioneabolisconol’ergastolono-
nostante il voto popolaredel1982

(il referendum che respinse la pro-
posta dell’abrogazinendr) e leper-
plessitàtecnicheepolitichecondi-
viseanchedaesponentidellamag-
gioranza». Esponenti del Polo, tra
cui il capogruppo di Forza Italia,
Enrico La Loggia, parlano di “de-
magogia”, di “brutto segnale”, di
”emergenza criminale” ancora
presente e ritengono addirittura
chesitrattadiunanormacheaffie-
volisce la lottaallamafia.«Lacom-
missione si è preoccupata -rispon-
de Guido Calvi, Sd- di eliminare
una sanzione ormai semplice-
mentenominale, inquantol’erga-
stolo è una pena praticamente
scomparsa dal nostro ordinamen-
to,edirendereeffettivalacondan-
na per delitti particolarmente gra-
vi, elevando la soglia della sanzio-
ne a 32 anni». «Ci siamo anche
preoccupati -ha aggiunto- di coor-
dinare la nuova sanzione con l’in-
terosistemaprevistodalcodice,ad
esempio escludendo l’accesso a
misure alternative o alzando la so-
glia dell’accesso alla libertà vigila-
ta». «In tal modo -ha concluso- la
penasaràproporzionataallagravi-
tà della condotta criminale, ma,
nel contempo,eliminandoladefi-
nitivitàdellapenasiriaffermalafi-
nalità rieducativa della sanzione
come prevede la nostra Costitu-
zione».

Camera applaude
(tranne la Lega)
a uso tricolore

Un lungo applauso di tutti i
deputati presenti in aula,
fatta eccezione per i
leghisti, ha accompagnato
il risultato della votazione
che ha assegnato in sede
legislativa alla
Commissione Affari
Costituzionali della
Camera il provvedimento
che aumenta le occasioni in
cui il tricolore deve essere
esposto sulle facciate dei
palazzi pubblici. «Non
sono questi - hanno detto i
leghisti - i problemi
urgenti, le necessità dei
cittadini italiani che non
vivono di pane e bandiera.
Il “Palazzo” è fuori dalla
realtà». Ha replicato
Federico Orlando: «La
bandiera rappresenta quel
”poco di meglio” che il
popolo italiano ha saputo
esprimere».

Confronto nel Pds in vista degli Stati generali della sinistra in autunno

Veltroni scettico sulla Cosa 2
Minniti: «Rafforzerà anche l’Ulivo»
Il vicepresidente del Consiglio: «Positivo che socialisti e socialdemocratici si uniscano al Pds, ma non è un
approdo». Spini: «Non serve solo a ridurre lo spezzettamento di partiti, è un investimento strategico».

In sette hanno lasciato la Giunta

Calabria, frana il Polo
Dimesso il presidente
crisi alla Regione

Procura Genova
«Si archivi
l’esposto Parenti»

La Procura di Genova chiede
l’archiviazione dell’esposto
di Tiziana Parenti contro il
pentito Angelo Veronese e il
pm Ilda Boccassini,
”accusati” il primo di aver
testimoniato la presenza di
un sacchetto di cocaina
nell’ufficio dell’allora pm; la
seconda di aver istigato il
pentito a “incastrare” l’ex
collega. La richiesta è stata
depositata ieri e il Gip
deciderà se accoglierla o
meno. Secondo la Procura
nelle dichiarazioni di
Veronese non si ravvisano
elementi di calunnia perchè
l’eventuale consumo
personale di stupefacenti
non è reato. Calunnia
dunque no, ma
diffamazione sì; infatti si è
deciso di indagare Veronese
per diffamazione. Quanto
alla presunta “istigazione”
da parte della Boccassini,
drasticamente
ridimensionata dal pentito, i
pm vi ravvisano al massimo
un illecito amministrativo e
non penale.

ROMA. WalterVeltroniconfermale
sue critiche alla Cosa 2. «Non può
essere considerato il punto di ap-
prodo per la sinistra», ha detto in-
tervenendo alla Festa de «l’Unità»
di Roma, pur sottolineando come
sia «positivochesocialisti, socialde-
mocratici ed altri cerchino di unirsi
alPds».

Ilvicepresidentedelconsigliope-
ròharicordatocomegiàSpiniealtri
socialisti si erano avvicinati al Pds e
«nonostante questo la sinistra è fer-
ma al 21 percento». Per Veltroni c’è
il rischiodi «una conflittualità fra la
Quercia e l’Ulivo», mentre invece
c’è l’esigenza che «crescano insie-
me». «L’una - ha osservato - non
può fare a meno dell’altro». Ha ri-
cordato che la coalizione di centro
sinistrahaottenuto800milavoti in
più rispetto ai partiti che la compo-
gono.«Forse -haaggiunto-seci fos-
simo presentati come Pds con i Po-
polari ed i rispettivi simboli, non
avremmovintoleelezioni».

Allo scetticismo di Veltroni repli-
ca Marco Minniti, segretario orga-
nizzativo del Pds. L’ambizione del
nuovo partito della sinistra, dice il

braccio destro di D’Alema, è quella
di«andarebenoltreil21percento».
Minniti ricordache «il Pds, equindi
anche Veltroni, considera molto
importante l’appuntamento degli
Stati generali della sinistra». Ma
spiega anche che questo «non è che
il primo approdo perchè l’attenzio-
nedentrolasinistraversoaltreforze
rimarrà aperta», appunto «con
l’ambizionediandarebenoltre il21
per cento». Insomma, la costruzio-
ne della Cosa 2saràunprocessoche
avrà «vari momenti». Minniti ac-
cenna anche al simbolo del nuovo
partito. «Ne discuteremo al mo-
mentoopportunoconinostriinter-
locutori». Andare alle amministra-
tive di metànovembreconilnuovo
simbolo avrebbe comportato la
convocazione degli Stati generali
entro il 10 ottobre. «Sarebbe stata
una forma di autolesionismo - os-
serva - anche perchè tutte le novità
simboliche hanno bisogno di tem-
poperesseredigerite».Minnitiriba-
disce che «c’è la fortedeterminazio-
ne a concludere entro l’anno, ma
contemporaneamente c’è la volon-
tà di non esporsi ad una scelta fret-

tolosa».
Fino ad ora il progetto del nuovo

partitohaincassatoilsìdeisocialisti
diSpinieRuffolo,mentreAmatore-
sta ancora defilato. Restano il no di
Boselli e la netta contrapposizione
di Intini. Minniti riconosce che l’e-
lettorato socialista ha avuto «un
diasporacomplessa»eammetteche
«non c’è un erededi quella tradizio-
ne». Per l’esponente di Botteghe
Oscure quando si vuole creare una
grande forza della sinistra «uno dei
soggetti è la cultura liberalsociali-
sta». «Non penso - ha aggiunto - ad
un processo che sia un assemblag-
gio di stati maggiori. E più cheguar-
dareall’apportochevienedasingoli
percentuali , guardo al rapporto tra
singoleculturepolitiche».

Minniti non vede poi nessun ri-
schiodiconflittotralaCosa2el’Uli-
vo. «Uniamo e innoviamo la sini-
stradentrol’Ulivoediquestolacoa-
lizione intera è consapevole. Il nuo-
vo partito della sinistra non è in
contraddizione,anzi favoriscee raf-
forza la coalizione». L’esponente
delPdssisoffermaanchesuirappor-
ti con Rifondazione. «Ci sono - dice

- due formazioni politiche della si-
nistra,mahodubbicheci sianodue
sinistrecondueorizzontidifferenti.
AncheRifondazionesimisuraconil
governo del paese. Con la sua auto-
nomia e il suo profilo, è parte della
maggioranza».

Anche i laburisti di Spini replica-
no a Veltroni. Sono dello stesso pa-
rere di Minniti. «Rafforzando la si-
nistra, si rafforzerà anche l’Ulivo»,
dice Spini. «Noi - osserva - abbiamo
iniziato un dibattito. Non è che c’è
un prendere o lasciare, nè da una
parte nè dall’altra», mal’unificazio-
ne delle forze di sinistra non serve
solo«aridurreadunounamoltepli-
cità, uno spezzattamento di parti-
ti». «Lo si fa per un fatto strategico.
Non è unonere, maun investimen-
topolitico.Seci riusciamoallorave-
ramente facciamo il primo partito
d’Italia».

Per il deputato laburista Rosario
Olivo, l’ area elettorale socialista «è
una delle pochecasse di espansione
dell’elettoratodell’Ulivo».

R. C.

REGGIO CALABRIA. Si spappola il
Polo in Calabria. I partiti di Butti-
glione e di Casini-Mastella si ridu-
cono al lumicino fin quasi a spari-
re, abbandonati dai propri rappre-
sentanti. Forza Italia registra defe-
zioni massicce. Sette componenti
della maggioranza di centrode-
stra, tra loro due assessori, hanno
sottoscritto una mozione di revo-
ca del presidente della giunta. A
GiuseppeNisticònonèrimastoal-
trochedimettersi.Èentratoincrisi
unodeipunti strategicinellamap-
pa del potere costruita al sud dal
centrodestra che in Calabria alle
ultime elezioni era riuscito a defi-
nire un patto elettorale che aveva
garantitoalPololamaggioranzain
Consiglio con il 44 per cento dei
voti relegando il 56 di centrosini-
strae Rifondazione,divisoalleele-
zioni, all’opposizione. La Calabria
è laprimaRegione italiana incui si
è aperta una crisi. Quel che è rima-
sto del Polo (An, Fi e qualche sin-
golo consigliere) si sta rinfaccian-
do con durezza le responsabilità
per la crisi. Il centro accusa An di
aver fatto precipitare la crisi per le

sue rigidità. In realtà, la crisi si tra-
scinava da mesi, resa evidente dal-
la incapacità della maggioranza
perfino di elaborare il bilancio da
presentare in Consiglio. Ricorren-
te l’accusa allagiunta Nisticòdi es-
sere un paravento di decisioni as-
sunte da poteri lobbistici estranei
al Consiglio. «Il rifiutodiprendere
atto della situazione di crisi ha già
fattopagarepesantementeallaCa-
labria il conto: il 50 per cento della
spesa ordinaria corrente del 1996
risulta non spesa», spiega Nicola
Adamo capogruppo Pds. I sette
che hanno messo in crisi l’esecuti-
vo hanno dato vita a una forma-
zione cattolica e laica di centro.
Nonsi èmai registrato,nei27anni
trascorsi dalla istituzione delle Re-
gioni, lo scioglimento anticipato
di un Consiglio. Le indiscrezioni
rilancianovocidi unanuovamag-
gioranza di centrosinistra e Rc per
una giunta diretta dal segretario
calabrese della Quercia, Peppe Bo-
va. Ma nessuno si sbilancia uffi-
cialmentesuquest’ipotesi.

A.V.


